
LUNEDI 6 SETTEMBRE 1993 nm PAGINA III L'UNITA 

PARTERRE 
MARCO REVELLI 

Dolori e stupidità 
da Tecnopolio 

O gni cosa sem­
brerà un chio­
do a chi ha in 
mano un mar-

, . _ . . . . _ _ tello». dice un 
vecchio detto. 

«Ogni cosa sembrerà un elen­
co a chi ha in mano una penna 
- aggiunge Postman -; ogni 
cosa sembrerà un'immagine a 
chi ha in mano una macchina 
fotografica; ogni cosa sembre­
rà una serie dt dati a chi ha in 
mano un computer. Achi ha in 
mano una pagella, ogni cosa 
sembrerà un numero». Techno-
pofy è, in primo luogo, una 
convincente smentita della dif­
fusissima opinione circa la 
neutralità della scienza. Da es­
so risulta ridicolizzato come 
merita il luogo comune, tanto 
caro al ceto politico di sinistra, 
secondo cui il valore di una 
tecnologia (sia essa il tornio • 
meccanico, l'organizzazione 
scientifica del lavoro o il robot 
di produzione) dipende esclu­
sivamente «dall'uso» che se ne 
fa o, peggio, «da chi» ne gover­
na l'impiego. 

Postman dimostra, al con­
trario, che «il modo di servirsi 
di qualsiasi tecnologia è deter­
minato in buona misura dalla . 
struttura della tecnologia stes­
sa», perché essa non si limita a 
operare sulle «cose», ma lavora 
sulle culture, modifica il modo 
di guardare e di pensare di co­
lui che la usa (siamo destinati 
a «essere strumentalizzatti dai 
nostri strumenti»). La sua in­
troduzione cambia il «senso» 
del mondo, e lo fa in modo to­
talitario: «una nuova tecnolo­
gia - scrive - non aggiunge e 
non sottrae nulla: cambia tut­
to. Nell'anno 1500, cinquan­
tanni dopo l'invenzione della 
stampa la vecchia Europa non 
era la stessa con in più la slam­
pa: era una Europa diversa». E 
cosi fu per l'Invenzione del te­
lescopio, o dell'orologio mec­
canico, o del computer, A ogni 
salto tecnologico, è un sistema 
culturale - un ordine mentale 
-chefrana. ;-• .— . 

Totalitaria nelle sue pretese, 
la tecnologia non è tuttavia 
universalistica nei suoi effetti: i 
vantaggi e gli svantaggi che da 
essa derivano, ci dice Post-
man, non ricadono sull'intera 
umanità in eguale misura. Al 
contrario discriminano, modi­
ficano rapporti di forza, creano 
privilegi nuovi e nuove indi­
genze: per ogni trasformazio­
ne tecnologica ci sono «vinci­
tori e vinti». Né il fatto che «i 
vinti abbiano per ignoranza 
applaudito i vincitori, e che al­
cuni continuino a farlo» - si 
pensi agli entusiasmi di tanti 
nostri sindacalisti per la robo­
tizzazione, l'informatizzazio-

, ne, Ujust in lime, la fabbrica in-
' tegrata - modifica la sostanza 
delle cose: è solo uno dei tanti 
aspetti curiosi e patetici della 
modernità. Un atteggiamento 
«perverso» che ricorda «l'im­
magine di quei fabbri vissuti a 
cavallo del secolo che non so­
lo cantavano le lodi dell'auto­
mobile, ma credevano che 
avrebbe rilanciato il loro me­
stiere: oggi sappiamo che cosi 
non è stato, e che anzi il loro 
mestiere è divenuto obsoleto a 
causa dell'avvento dell'auto­
mobile, come forse avevano 
capito i fabbri più avvenuti». 

N on si pensi, tutta­
via, che Postman 
appartenga alla 
schiera dei critici 

^m^^^ «fondamentalisti» 
della modernità: al 

campo non vasto ma aggressi­
vo dell'integralismo tradizio­
nalista (queilo dei Guénon, 
Evola. Severino...), liquidato-
rio di ogni «mutamento» in 
quanto «allontanamento del­
l'essere», antitecnologico per­
chè anti-egualilario. antidemo­
cratico, anti-razionalista. Si 
colloca piuttosto nel filone che 
muove la propria critica alla 
tecnologia dal punto di vista di 
un umanesimo liberale (un li­
beralismo delle origini, natu­
ralmente), a fianco degli Ellul, 
Mumford, Read. Gli autori cita­
ti sono Tocqueville, Marx, Pai­
ne. Bernard Shaw, Thoreau, 
non i testi sapienzali orientali. 
Il suo riliuto non si dirige con­
tro l'idea di una trasformazio­
ne dell'ambiente a beneficio 
dell'uomo mediante «strumen-

• ti», ma contro il ruolo totaliz­
zante, devastante, che la tec­
nologia ha assunto nell'attuale 
stato di civiltà. Contro la sua 
sostituzione a ogni altro valore 
culturale, fino a dissolvere il 
concetto stesso di cultura. 

Non fu sempre cosi. Lewis 
Mumford aveva ordinato cro­
nologicamente le diverse fasi 
della storia della tecnica distin­
guendo un'età eoteeenica, 
un'età paleotecnica ed una 
neotecnica. Ortega y Gasset, a 
sua volta, aveva scandito l'evo­
luzione della tecnologia in tre 
stadi: l'età della tecnologia del 
caso, quella della tecnologia 
dell'artigiano e infine l'età del­
la tecnologia del tecnico. Nella 
stessa ottica Postman divide la 
Moria universale in tre fasi, sul-
I-i base delle culture prevalen­

ti: l'età delle culture strumenta­
li, quella della Tecnocrazia, e 
infine il Tecnopolio. Le culture 
strumentali (quelle che diede­
ro vita all'aratro a ruote, al mu­
lino a vento e allo slittamento 
della forza idrica) non rinun­
ciavano all'uso degli utensili, 
anzi la loro pricipale caratteri­
stica era proprio quella di «ri­
solvere i problemi urgenti e 
specifici della vita materiale». 
Esse tuttavia non entravano in 
conflitto con «la dignità e l'inte­
grità della cultura in cui veniva­
no introdotte» - con le creden­
ze, le tradizioni, le istituzioni e i 
modi di vita consolidati della 
comunità di riferimento - , ma, 
al contrario, ne venivano con­
trollate, dominate, limitate in 
modo tale da preservare le ri­
serve di «senso» accumulate, 
l'ordine mentale faticosamen­
te elaborato. Vennero sostitui­
te, nel corso dell'età moderna, 
dalla Tecnocrazia, dal sistema 
di civiltà in cui la tecnica svol­
ge un ruolo capitale nel mon­
do mentale. In cui, cioè, in una 
certa misura l'intero universo 
sociale viene subordinato allo 
sviluppo degli strumenti e ten­
de ad affidare ad essi per la so­
luzione di ogni aspetto del vi­
vere umano. In questo conte­
sto, tanto la sfera sociale quan­
to quella simbolica finiscono 
per dipendere dallo sviluppo 
della tecnica, la quale, a sua 
volta, tende a retroagire sulle 
culture dominanti, attaccan­
dole e tentando di scalzarle al 
fine di costituirsi essa stessa 
come cultura egemone. E tut­
tavia, nonostante ciò, la Tec­
nocrazia resta una forma In­
compiuta, un modello di do­
minio tutto sommato parziale, 
perché le potenze della tecni­
ca continuano pur sempre a 
convivere con il sistema di va­
lori dell'epoca precedente, a 
proporsi di servire i medesimi 
fini: la fiducia baconiana nella 
capacità della scienza di au­
mentare il benessere umano 
cosi come Dio aveva coman­
dato, «l'idea che l'umanità è 
capace di progresso, che la 
povertà è un gran male, e che 
la vita di una persona media è 
importante quanto qualsiasi 
ultra», rappresentano il modo 
con cui la nuova cultura tecni­
ca si integra con la precedente 
cultura teologica sforzandosi 
di incarnarne, in forma secola­
rizzata, lo spirito. 

Il vero momento dissolutivo 
si ha con il passaggio al «Tec­
nopolio», all'epoca in cui la 
Tecnocrazia si assolulizza. di­
viene l'unica forma di cultura 
accettata, colonizza ogni 
aspetto dell'esistenza e di­
strugge ogni forma spirituale 
alternativa: Epoca che Post-
man fa datare dalle origini del 
fordismo-taylorismo, dal tem­
po in cui la fiducia nella perfe­
zione della macchina e dell'or­
ganizzazione si sostituì alla fi­
ducia nell'uomo, considerato 
essere imperfetto dal punto di 
vista produttivo. «Il Tecnopolio 
è la tecnocrazia totalitaria»: es­
so rappresenta la riduzione di 
ogni questione di fini alla pro­
blematica dei mezzi. Sotto il 
suo dominio ogni problema 
umano viene ricodificato co­
me questione di efficienza; ed 
ogni sistema culturale, ogni 
istituzione, che non ne accetti 
il codice tecnocratico viene 
destituito di significato. 

Il Tecnopolio è anche il re­
gno della esplosione incon­
trollata della dimensione 
quantitativa, a cominciare dal­
la diffusione selvaggia dell'in­
formazione la quale, perduto 
ogni rapporto con i propri con­
tenuti, diviene in misura cre­
scente fine a se stessa. Ostaco­
lo principale a ogni produzio­
ne di senso. In esso la malattia 
si confonde con la medicina: il 
proliferare dell'informazione 
crea disordine per rimediare al 
quale si producono macchine 
e tecniche generatrici di infor­
mazione, in una spirale perver­
sa che rivela alla fine l'immen­
so vuoto in cui siamo precipi­
tati. Non vi sono più sistemi 
culturali capaci di selezionare, 
ordinare, finalizzare l'informa­
zione a scopi umani razional­
mente condivisibili, «l'obiettivo 
non è la diminuzione dell'i­
gnoranza, della superstizione 
e della sofferenza, bensì quello 
di adeguarci ai requisiti delle 
nuove tecnologie». Le quali, 
lungi dal migliorare la condi­
zione umana, finiscono per re­
troagire su di essa in forma de­
vastante. Ed il libro di Postman 
è anche questo: una inquietan­
te, argomentata rassegna dei 
guai derivanti dalla tecnicizza-
zione assoluta, nei campi su 
cui con più fervore l'ideologia 
moderna ha tentato di legitti­
marsi, dalla medicina all'istru­
zione al benessere economi­
co. Esso racconta «perché que­
sto sistema non può funziona­
re, e parla del dolore e della 

• stupidità che ne conseguono». 

Neil Postman 
«Technopoly. La resa della cul­
tura alla tecnologia», Bollati 
Boringhien, pagg. 191, lire 
27.000 

La ristampa in economica di «Uomo invisibile» di Ralph Ellison. Neri d'America e 
Comunismo: una testimonianza che .va di pari passo con Richard Wright e «Il 
dio che è fallito». Speranze deluse nel cinismo dei capi... 

Falsi fratelli 
Pubblicato nel '52 - ma brani consistenti ne erano già usciti in 
rivista nel '47 e '48 - «Uomo invisibile» di Ralph Ellison venne 
tradotto per Einaudi da Frutterò e Gallino nel 1956, e potè 
sembrare, per coloro che lo lessero, per la verità non molti, un 
atto di coraggio dell'editore. Non solo Infatti Uomo invisibile si 
era subito rivelato alla critica più avvertita, americana e italiana 
che sapeva di Usa, come un grande romanzo, il grande romanzo 
del neri degli Us, ma anche un romanzo che discuteva e 
distruggeva 11 rapporto che con 1 neri degli Usa (più latamente, 
anche con le minoranze etniche e razziali del mondo, e con 11 
Terzo Mondo tutto) aveva instaurato un ancor forte, un ancor 
determinante nelle sorti degli oppressi, Comunismo, o meglio: i 
partiti comunisti della intemazionale retta dal partito 
comunista sovietico. «Uomo invisibile» riappare oggi In 
edizione economica da Einaudi (pagg.551, lire 16.000). 

C on maggiore decisione 
e con maggior spieta­
tezza di quanto non 
avesse fatto Richard 

^ ^ ^ ^ Wright nel suo famoso 
™ ^ ^ ™ saggio autobiografico 
de // dio che ù tallito, Ralph Ellison 
faceva del comunismo il co-prota­
gonista del suo grande romanzo. 
La figura centrale contro la quale il 
narratore senza nome poi ribattez­
zato dal partito ("Fratellanza"), 
che rievoca la sua formazione o il 
suo processo di conoscenza del 
mondo è proprio il Partito comuni­
sta cioè il modello organizzativo e 
politico e morale offerto dal partito 
comunista degli Us e per estensio­
ne da tutti i partiti comunist'. ricono­
sciuti dall'Urss e dalle loro scissioni 
e derivazioni pur sempre accettanti 
quella visione del mondo, quel mo­
dello che fu di Lenin e di tutta la 
Terza Intemazionale, radicatissimo 
in tutti i suoi funzionan e militanti 
«controllati», cioè la speranza delu­
sa, il dio che è fallito, e per Ellison 
un altro dei tanti inganni bianchi, 
dei tanti strumenti della manipola­
zione bianca ai danni del nero. 

1952 negli Usa, 1956 in Italia. 
L'anno dell Ungheria. Ma, se ben ri­
cordo, gli avvenimenti di Budapest 
dovevano ancora esplodere, quan­
do, nella prima primavera, a una 
manifestazione pubblica in una 
qualche sede di qualche circolo 
culturale nel centro di Roma, in so­
lidarietà con Danilo Dolci e i conta­
dini siciliani in galera per i fatti del­
la «trazzera vecchia» di Partinico cui 
anch'io avevo partecipato, qualcu­
no (se ben ricordo, Michele Raso) 
mi presentò Pasolini e Paolo Mila­
no mi presento il primo nero cui mi 
capitasse di dare la mano, che mi 
capitasse di conoscere, Ralph Elli­
son, dicendomi pressappoco: «Ha 
scritto un romanzo straordinario, 
che devi leggere assolutamente, lo 
ha appena pubblicato Einaudi». 

Più tardi, al bar, l'educatissimo, 
signorile e bello Ralph Ellison mi 
oftrì un caflé, dicendomi con genti­
lezza qualcosa che non capii, non 
capendo l'inglese, e chiedendomi 
qualcosa cui non potevo risponde­
re che con un imbarazzato sorriso. 
Ma il giorno dopo, facendomi pre­
stare dei soldi da una zia, che il li­
bro einaudiano era voluminoso e 
costoso, comprai il suo romanzo, e 
lo divorai. 

L'impressione fu grande, e però 
adesso, approfittando della ristam­
pa einaudiana nei Tascabili che ha 

in più dell'edizione originale una 
introduzione dello stesso Ellison e 
una post-fazione di Saul Bellow che 
non mi sembrano aggiungere mol­
to alla comprensione del testo, ho 
riletto Uomo invisibile e ho scoper­
to di averne trattenute nella mente 
la prima parte, un terzo almeno del 
romanzo, e il capitolo finale, più 
che tutta la gran parte centrale, «il 
perduto periodo della Fratellanza». 
Che dunque ho letto con occhio 
nuovo, con interesse nuovo. 

Cosa racconta Ralph Ellison nel 
suo unico, irripetibile grande ro­
manzo? 

«Io sono un uomo invisibile», co­
mincia. «Sono invisibile semplice­
mente perché la gente rifiuta di ve­
dermi». Il prologo ci dà informazio­
ni sullo stato attuale (fine anni 
Quaranta, primi anni Cinquanta) 
del narratore-protagonista. «Che 
cosa ho fatto per essere cosi nero e 
triste?» canta il disco di Louis Arm­
strong, che nella sua stanza-canti­
na egli ascolta. Venti anni prima, 
nel profondo Sud, egli era il pro­
mettente studente di un college per 
ragazzi neri. Uomo invisibile ha un 
inizio formidabile e terribile. Com'è 
entrato nel college, questo ragazzo 
che racconta, già noto per essere " 
gio ai voleri bianchi, autore di com­
piti che accettano e rivendicano 

GOFFREDO FOFI 

come civiltà la supinitu nera ai va­
lori e modelli bianchi, già nolo per 
le sue capacità oratone? A una fe­
sta di bianchi, giovanotti neri ven­
gono bendati e costretti a picchiarsi 
tra loro e vinca il più forte, e tutti, 
dopo, raccolgano, ora a occhi 
aperti le monete che i ricchi butta­
no al centro della sala, su un tappe­
to elettrificato, per il maggior diver­
timento dei bianchi. Per di più, le 
monete risultano poi finte. 

Rapido, atroce, quest'esordio è 
quello di un capolavoro. Ma eccoci 
ora al college, nel momento di di­
sgrazia del protagonista. Cosa fa di 
cosi deplorevole da meritargli l'e­
spulsione? Ingenuamente, guidan­
do l'auto che porta a spasso per la 
zona uno dei ricchi benefattori 
bianchi del college che periodica­
mente vengono a gloriarsi dei risul­
tati del loro altruismo, il nostro gio­
vane non osa contraddire il poten­
te, che vuol vedere da vicino la mi­
seria nera e scopre un nero che ha 
messo incinta la figlia e che raccon­
ta la sua vicenda;travolto, sbalordi­
to, il bianco ha un malore, e dove 
trovare del whisky se non nel loca­
le-bordello in cui proprio quel gior­
no vengono accolti, per periodico 
sfogo, i veterani di guerra neri dt un 
vicino manicomio''' Il nostro accu­
mula gaffe su gaffe, e la brutale 
realtà aggredisce lui e il filantropo, 
messo a partito per ultimo da un lu­
cido, dialettico, penetrante intellet­
tuale impazzito. Ce n'e abbastanza 
perché il direttore del college, lo 
cacci dopo una grande serata col­
lettiva in cui un vecchio nero cieco 
tesse l'elogio del Fondatore, figura 
di eroico nero abile nel tessere le 
trame di un possibile riscatto dì raz­
za, pur dentro la logica dei bianchi 
e la legge dei bianchi e. come di­
mostrerà il direttore suo seguace, 

raggirando i bianchi in un doppio 
Riòco estenuante e obbligato dal­
l'impossibilità di una rivolta non 
suicida. Bledsoe, il direttore, espel­
le il Nostro e lo beffa anzi conse­
gnandogli lettere di presentazione 
per ricchi bianchi di New York che, 
si scoprirà, sono lettere di sconsi­
glio, di ludibrio - perché il nostro 
non ha imparatola regola di fondo 
del comportamento nero per affer­
marsi perché, è slato stupido e in- • 
genuo oltre ogni limite accettabile, 
e cosi ha tradito un sistema di men­
zogne delicato, delicatissimo, su 
cui si basano tutte le possibilità di 
emancipazione dei neri del Sud. 

E c'è New York, adesso, c'è la 
grande città, e nella grande città il 
grande ghetto, Harlem. Beffato da 
Bledsoe e dai ricconi alle cui segre­
tarie ha portato lettere che non 
hanno risposta, al Nostro apre gli 
occhi il figlio di uno dei ricconi, 
«simpatizzante» ambiguo, in lotta, a 
colpi di psicanalisi, con il suo pa­
dre-padrone bianco. Per necessità 
il Nostro precipiterà ora nella più 
dura delle esperienze, operaio, ma­
novale in una fabbrica di vernici, 
nel cui sottosuolo un vecchio nero 
pazzoide amministra caldaie e fuo­
chi e .intrugli micidiali, diabolico, 
alienato nella sua servitù gradita, fi­
no a uno scoppio che porta il No­
stro in ospedale, e lo fa licenziare. 

L'apprendistato è duro ma l'ini­
ziazione è ancora incompleta. Ec­
coci infatti alla seconda parte del li­
bro, quella della «fratellanza». Assi­
stito da una brava vecchia ad Har­
lem, il Nostro reagisce allo sfratto di 
altri poveri vecchi incitando i vicini 
a ribellarsi e meritandosi l'attenzio­
ne di alcuni bianchi che pure reagi­
scono alla polizia e gli offrono, do­
po, un ingaggio. Entrare nella Fra­
tellanza, cioè nel partito in cui tutti 

si chiamano tra loro (rateili, metten­
do al servizio del partito e della 
causa comune di bianchi e neri per 
l'affermazione di una società di 
eguali le sue innate capacità di lea­
der, una spopntanea facondia ora­
toria che sa far leva su sentimenti 
primari e su una tradizione più reli­
giosa forse che politica. In cambio, 
egli deve cambiare nome ed identi­
tà, farsi nuovo per motivi di sicurez­
za; e, funzionario di una organizza­
zione militante di una grande cau­
sa, promettere a esse fedeltà e ob­
bedienza. Il partito ha mille occhi, 
diceva quel tale, e il militante ne ha 
uno solo: il partito, cioè i suoi mas­
simi dirigenti, ha il potere di deci­
dere una strategia e di cambiarla 
secondo le sue analisi globali e gli 
interessi che esso decreta prioritari. 
Il nostro, uomo nuovo, si contronta 

. con un nuovo mondo di bianchi. 
I critici del tempo in cui il libro 

usci hanno preferito accentuare 
grandi risultati del romanzo di Elli­
son nella sua prima parte e nel suo 
finale (di cui si dirà) e considerare 
come qualcosa di un po' freddo e 
astratto tutto il blocco vastissimo, 
dell'apprendistato politico del pro­
tagonista. Vedendovi, credo - co­
me io stesso devo aver fatto a suo 
t empo- una sorta di polemica con­
tingente, giudicata certo troppo du­
ra. Il testo, si, sa a tratti di requisito­
ria, di dimostrazione serrata e im­
placabile della durezza della mora­
le bianca marxista-leninista e vi so­
no brani ed episodi (soprattutto 
quelli riguardanti le donne j perfino 
irritanti: anche se poi, ragionando, 
ci si accorge via via. fino ad accet­
tarle, di tutte le ragioni che aveva 
Ellison, che molto deve aver spera­
to nella -Fratellanza» comunista, 
per ripudiare e aggredire il modello 
terzintemazionalista statunitense 
(come dr dovunque) a partire dal 
suo puntodi vista di nero. 

Harlem: bambola 
nel ghetto 

Con Henry Roth 
rAmerica 
delle minoranze 

QUESTIONI DI VITA 
GIOVANNI BERLINGUER 

L a disillusione narrata 
da Richard Wright -
l'incontro con il quale 
fu, nel '36, decisivo per 

^ ^ ^ ^ la formazione e le scel-
^ ^ " ^ te letterarie di Ellison -
nel Dio che è tallito ha seguilo tap­
pe non diverse; anche se si direbbe 
che la speranza di Ellison sia stata 
delusa più rapidamente. Ellison ri­
vela subito il sostanziale cinismo 
della politica del partito (dai diri­
genti chiamato "realismo"). In sin­
tesi, il duro apprendistato alla poli­
tica della Fratellanza porla il nostro 
a subire logiche che non gli appar­
tengono, ma che inizialmente cre­
de adeguate al bisogno di rivolta e 
di liberazione della sua razza: cosi 
egli accetta anche ciò su cui ha 
dubbi, perchè lo ritiene utile, e pen­
sa davvero che i dirigenti ne sap-
pianodi più.vedanoecapiscanodi 
più di quanto lui non può vedere e 
capire. I fatti sono 11, a smentirlo. 
C'è intanto un rivale, Ras l'Esortato­
re, un giovane nero come lui che 
indica ai neri la via di una rivolta 
senza concessioni di sorta ai bian­
chi, a nessun bianco e tanto meno 
alla Fratellanza, di cui vede l'ambi­
guità e la, se cosi si può dire, bian­
chita. E suoi argomenti non passa­
no senza lasciar traccia. E c'è Tod, 
il ragazzo nero membro della Fra­
tellanza, che sparisce e rinnegando 
la Fratellanza e torna all'anonimato 
dell'arrangiarsi nell'ombra, Costui 
è ucciso dai poliziotti bianchi, sotto 
gli occhi del Nostro. E il suo funera­
le diventa grazie al Nostro, chiama­

lo dai fatti a decidere da solo, un'af­
fermazione del potere della Fratel­
lanza, un indizio della rivolta che 
va covando, stimolata dalla Fratel­
lanza. Solo che ora la Fratellanza 
ha altri scopi, e tratta il Nostro da 
traditore, per aver agito senza 
aspettare i suoi voleri, ma essendo­
si resa la dingenza volutamente la­
titante alle ricerche di lumi e linea 
del nostro. In realtà, l'amara sco­
perta è che la Fratellanza vuole la 
rivolta, ma vuole anche poterla 
sconfessare, usandola a fini che 
non sono della comunità nera, ma 
della sua politica generale, decisa 
altrove e sottoposta a modifiche ra­
pide e tuttavia complessive. 

Disperato, il Nostro scopre ora la 
sua invisibilità, e ciò accade per­
ché, per nascondersi, si mette oc­
chiali scuri, e un cappello di lusso, 
e la gente, ad Harlem, lo scambia 
tutta per Rinheart, un magnaccia, 
uno spacciatore, un mascalzone 
capace di tutto. Nessuno lo ricono­
sce, basta davvero poco perché egli 
sia un altro, un doppio, e bensì un 
opposto. A questa coscienza, che 
lo ripiomba nel pozzo della insicu­
rezza e della perdita d'identità già 
cosi incerta all'inizio del suo delica­
to processo di crescita di valori del­
l'integrazione e poi cosi possente­
mente aggredita, manipolata dalla 
Fratellanza, si aggiunge la rivolta 
che scoppia, e lo trascina nudo in 
sua balla senza che egli possa più 
indirizzarla o frenarla. Magnifica e 
precisa, e dura descrizione di tanti 
nots a venire, la rivolta del ghetto è 
narrata da Ellison in un capitolo di 
grandiosa misura, che segue il pro­
tagonista e accentua i suoi turba­

menti confrontandolo con i fatti, 
con Ras l'Esortatore diventato or­
mai Ras il Distruttore, ma anche 
con un gruppo di rivoltosi nei quali 
egli può verificare ciò che mai un 
partito può accettare: la autonoma 
capacità di organizzarsi, di decide­
re, di agire di un proletariato in 
guerra, produttore di leader spon­
tanei, capace di obiettivi bensì di­
speratamente distruttivi e dispera­
tamente autodistruttivi. 

Jack, il «dialettico» iniziatore del 
Nostro alla scuola della Fratellanza, 
del partito, potrebbe ora ben dirgli 
che infine le sue illusioni sono ca­
dute e che di qui potrebbe infine 
partire per davvero il suo apprendi­
stato di leader, il suo cinismo dt lea­
der. Ma queste illusioni che cadono 
sono e troppe e troppo gravi per­
ché il Nostro, lutine, poco più di un 
ragazzo, possa sopportarle. Egli ne 
resterà segnato in eterno. Egli ac­
cetterà ora di essere quell'uomo in­
visibile che i bianchi vogliono che 
sia, quell'uomo, con l.i sua immagi­
ne e storia e peso e dignità e spe­
ranza e potenzialità, che I bianchi 
non vedono e che anche i suoi pos­
sono non vedere: con la sua faccia 
e identità, con la sua autonomia di 
individuo. La rivendicazione del­
l'uomo invisibile di Ralph Ellison è 
tutta qui, in fondo e non è un ricor­
do, e riguarda ancora la gran parte 
dell'umanità. È la rivendicazione 
che non è stata ancora accettata 
nonostante rivolte e moni e cam­
biamenti. Anche uonosiante il crol­
lo di un modello che sembrava do­
ver portare uguaglianza, libertà e 
preservazione e potenziamento 
dell'individualità del singolo nella 

collettività degli uguali, un modello 
che ha portato nuovi modi di nega­
re lutto questo, invece che di esal­
tarlo, ma che ha lasciato dietro il 
suo fallimento cenere e nuovi cini­
smi. 

Se in ras l'Esortatore è possibile 
leggere un'anticipazione del Potere 
Nero e dello stesso Malcom X, se 
dai molti Bledsoe del doppio gioco 
è tuttavia nato un piccolo potere 
borghese nero accessorio a quello 
bianco e ai suoi margini; se la pro­
posta di Martin Luther King ha ten­
talo nuove aperture a partire dalla ' 
rivendicazione complessva dei di­
ritti dell'uno e della razza e della 
collettività: questo Ellison non Io di­
ce, né mai, che io sappia, ha cerca­
lo di dirlo nelle sue rare interviste, 
nei rari interventi successivi alla ri­
sonanza di Uomo invisibile. Da an­
ni egli dice di star lavorando a un 
nuovo romanzo. Ma gli anni passa­
no e il romanzo non arriva, non di­
versamente da quanto accade per 
I lenry Roth, autore negli anni Tren­
ta di Chiamalosonnoconsiderato il 
capolavoro letterario della mino­
ranza ebrea americana cosi come 
Uomo invisibile è il capolavoro del­
la minoranza nera 

II paragone tra questi due classici 
è quasi obbligato, anche per il suc­
cessivo quasi-silen/io dei due scrit­
tori Ma mentre Roth ha narrato 
un'infanzia di immigrato che deve 
inserirsi, e mentre l'inserimento 
della minoranza ebraica è stato co­
ronato negli Usa nonostante tante 
durezze e fatiche da un considere­
vole successo, Ellison ha narrato di 
un'età tra adolescenza e maturità e 
dilemmi di «nativi» venuti schiavi 

negli Usa, e tuttora in lotta per il ri­
conoscimento, da parte dei bian­
chi, di tutti i bianchi, della loro pari­
tà. 

Ellison ha anche narrato con 
acrimonia e lucidità un fallimento 
che travolse a suo tempo anche 
tanti ebrei statunitensi, quello della 
prospettiva e speranza di liberazio­
ne che un po' sembrarono portare i 
partiti comunisti irradiatisi dalla 
Terza Intemazionale. La «invisibili-
la» degnerò americano se è stata 
accresciuta, è stata anche il risulta­
to di quella politica, del fallimento 
di quel dio. 

Che libro memorabile è Uomo 
invisibile, per tuli questi e per cen­
tro altri molivi' Studi su di esso non 
mancano certo (in Italia ne hanno 
scrino spesso Mansa Bulgheroni e 
Sandro Portelli), e questa nota ha 
solo loscopodi indicarne l'attualità 
anche dal punto di vista della stona 
politica (una stona che è anche la 
nostra) e di ricordarne la grandez­
za. I.a sontuosa prosa biblica e mo­
dernissima, visionaria e realistica, 
concettuale e concreta di cui Elli­
son sembra aver strappato il segre­
to a Melville come nessun altro ha 
saputo fare, si unisce qui alla pene­
trazione eccezionale del discorso 
storico e politico, e alla coscienza 
pienamente assorbita di un retag­
gio e di una tradizione nera. L'uo­
mo invisibile nero ha potuto con­
quistare un po' di visibilità, per gli 
americani e per noi tutti, anche gra­
zie a questo grande romanzo e a 
questo grande scrittore. 

Colombo 
e i pomodori 

N el leggere l'ultimo fascicolo della ri­
vista Sapere dedicato alla biodiversi-
tà. cioè all'affascinante bellezza e 
utilità dell'infinita vanetà di specie 

^ ^ ^ ^ _ viventi che popolano la terra, mi e 
tornato alla mente un episodio di 

cui sono stato, più che partecipe, spettatore. 
L'anno scorso, in piena celebrazione del 5" cen­
tenario del viaggio di Colombo, vidi con i mici 
nipoti una produzione televisiva sull'infanzia di 
Cristoforo. Il ragazzo si aggirava inquieto per le 
vie di Genova, attratto in modo irresistibile dal 
porto e dalle navi. Nel suo peregrinare per la cit­
tà attraversava un gaio mercato, dove una ven­
ditrice strillava ai clienti: «Pomodori, pomodori 
freschi!». Segnalai ai nipoti, per irresistibile ma 
forse intempestiva vocazione professorale, che 
questi ortaggi dovevano attendere qualche de­
cennio prima di giungere dalle Americhe sui 
mercati del Vecchio Mondo; e il più piccolo, di 
età pre-scolare, suggerì: -Poteva dire palate1». 

Ho pensato allora, oltre che a una svista in 
questa storia (?) dell'infanzia di Colombo, ag­
gravata dal fatto che per produrla ci si erano 
messi in due, una televisione giapponese e 
nientemeno che l'Istituto Geografico De Agosti­
ni, a una mentalità diffusa e pericolosa. Alla fre­
quente sottovalutazione, cioè, dell'apporto elic­
ila dato la diversità biologica in forma di ali­
menti, di prodotti industriali e di farmaci alla no­
stra vita quotidiana; ma più ancora, del suo es­
senziale contributo all'equilibrio e all'evoluzio­
ne del mondo in cui viviamo. 

Da ciò l'utilità del fascicolo di Sapere, che co­
m'è nello stile della rivista, da quando la dirige 
Carlo Bernardini, è largamente e nccamente in­
formativo. La prima parte è tutta un Elogio della 
molteplicità, come è ne' titolo del saggio di P R. 
Ehrlich e E.O. Wilson, che comprende la defini­
zione di specie (Pietro Greco) e il valore della 
tassonomia o classificazione evolutiva delle 
specie viventi: cento milioni, forse più che me­
no, presenti ora sulla terra (di quelle passate, in 
particolare dei dinosauri, faremo in questo au­
tunno un'ubnacatura, grazie a Jurassik Park). 
Dopo un elogio dei tropici, museo e soprattutto 
serbatoio delle spinte evolutive più dinamiche 
esistenti sulla terra, un ampio articolo di A.I I. e 
di P.R. Ehrlich su Denari e morale sottolinea 
l'importanza etica di quello che è stato definito 
- in omaggio al primo conservazionista della 
stona o della leggenda - il «principio di Noè»: la 
responsabilità degli uomini nel salvaguardare la 
biodiversità non solo è perché vantaggiosa alla 
loro specie, ma perché esprime sia la stona, sia 
il futuro di tutti i viventi. La parte successiva è 
dedicata ai rischi di estinzione di molte specie, 
e al fatto che, per qualche aspetto, il diluvio n. 2 
È già cominciato a causa dell'incuria, dell'incul­
tura, degli interessi privati o degli egoismi locali. 
La conclusione del fascicolo è dedicata alle 
strategie per la conservazione: leggi, interessi, 
conoscenze che si possono mettere in d i n p o 
come un'arca moderna. Di particolare interesse 
l'articolo di Fabio Terragni su // ruolo delle bio­
tecnologie e quello di Francesco Mauro e Laura 
Padovani sulla convenzione che protegge la 
biodiversità, elaborata al summit ambientale di 
Rio De Janeiro e recentemente firmata anche 
dagli Stati Uniti, dopoché Bush l'aveva respinta. 

A un fascicolo cosi ricco aggiungo solo due 
brevi considerazioni. Una per sottolineare che 
la stessa biodiversità rischia di diventare un bu­
siness-a senso unico, attraverso il sistema dei 
brevetti e dello sfruttamento esclusivo che coin­
volge non solo (ed è già arbitrario) le specie vi­
venti modificate geneticamente, ma anche le 
specie prodotte dall'evoluzione naturale. 11 go­
verno del Costa Rica, per esempio, ha concesso 
a una multinazionale dei farmaci l'uso di tutti i 
pnncipi attivi delle piante esistenti sul suo terri­
torio. L'accordo prevede anche misure di prote­
zione delle foreste, ma lo squilibrio di potere e 
di mezzi fra i due contraenti è tale da far manca­
re ogni effettiva garanzia. L'altra, più che una 
considerazione è un suggerimento. Il dossier di 
Sapere parla fondamentalmente di piante, di 
microrganismi, di animali, del valore della loro 
diversità e vanabilità. Con i tempi che corrono 
nelle relazioni fra i diversi ceppi della nostra 
specie, che solo per ragioni tassonomiche con­
tinua a chiamarsi Homo sapiens sapiens (.sa­
piente due volte!). vedrei volentieri a breve sca­
denza un successivo fascicolo dedicato al valo­
re della diversità biologica, storica e culturale 
dei gruppi umani presenti e conviventi, in modo 
sempre meno pacifico, su questa unica terra. 

Sapere, -Dossier biodiversità», A. 59, n 
glio-agosto 1993, pp. 80, lire 10.000 
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COLT MOVIE 

Andiam, andiam, cantando a lavorar (da Bian­
caneve) 

Siamo qui, a Venezia. Dove un tempo c'era il 
mare. Prima che Gianluigi Rondi se lo bevesse. 
E dove dicono ci fosse una Mostra, prima che 
Gianluigi Rondi cercasse di bersi anche quella 
Adesso che il mare non c'è più e la Mostra nep­
pure, sembra di essere in un sogno. Con i giova­
ni registi italiani che hanno veramente vent'an-
m, il Lion's bar che regala i toast, la Biennale 
che si svolge ogni due anni, il Palazzo del cine­
ma che ospita il cinema, l'ex lungomare intito­
lato a Lello Bersani, lo stesso Lello Bersam che 
Imalmente ha visto un film ma non si ricorda 
ancora il titolo. Francesca Dellera che la la press 
agent di Lucherini, le associazioni di categoria 
(Agis, Aiace, Avis, Atac, MM, M&M's) che si so­
no messe d'accordo pei rilanciare la Mostra a 
Tavolara (che è più inutile di Vene/la ma alme­
no 11 la vita è meno amara, basta averci la chita-
ra). Eli sì, adesso che il mare non c'è più, in 
questa Laguna che non si sa cosa ricordi, pare­
di essere in un sogno. E nessuno osa più antici­
pare il vincitore pnma dell'inizio di un festiva] 
(nel '93 ha vinto Blued\ Kieslowski, come tutti 
sapevano e come tutti ripetevano nelle crona­
che quotidiane). e il premio Ciak è stato abolito 
insieme alla rivista; e Natalia Aspesi ò passata 
dal «colore» al bianco e nero, e gli ospiti stranieri 
non possono essere più di duo come nelle 
squadre di basket; e Lietta Tomabuon; non tor­
na più. Adesso che il mare non c'è più. davanti 
al Palazzo del Lido si respira .ina nuova Adesso 
che non si corre più dietro alla notizia, perché la 
Mostra non c'è più si potrebbe vivere dentro un 
sogno. Se non ci losse Gianluigi Rondi che sia 
ancora 11, anche senza l'appoggio della De. sen­
za sapere cosa fare ad aspettare un altro mare 

i ~ Fittiti Ves;xj 


